Laboratorio recupero competenze grammaticali – prof. Stefano Grassi


Introduzione
     Questo modulo analizza il tema del recupero delle abilità e delle competenze ortografiche e morfologiche. Il lavoro sviluppa un tema affrontato nell’ambito del corso di laboratorio per la didattica dell’italiano e precisamente nella lezione della prof.ssa Coppini del 15/11/2006 dal titolo “Il laboratorio di recupero delle abilità e delle competenze”. La questione del recupero rappresenta un annoso problema per la scuola italiana. Fino a non molto tempo fa esso non era un problema di stretta competenza degli istituti scolastici: non erano previste modalità di recupero gestite dalle scuole, le quali si limitavano allo svolgimento delle attività previste dai programmi, tranne qualche rara eccezione. Lo studente con problemi doveva ricorrere a lezioni private o a istituzioni parascolastiche, sempre che i genitori o gli insegnanti fossero sensibili al problema. 

     Ciò ha comportato in molti casi il persistere di carenze, anche gravi, che lo studente non riusciva a recuperare, portandole con sé da un livello all’altro del suo percorso formativo. Il problema è stato affrontato nel quadro delle riforme scolastiche degli ultimi anni, demandando il compito di fornire un’adeguata attività di recupero alle istituzioni scolastiche. Con il conferimento di una larga autonomia alle singole scuole e ai rispettivi dirigenti quello che poteva sembrare un vantaggio è diventato, in alcuni casi, un mezzo per liquidare la faccenda con il minor dispendio possibile di tempo e risorse. Fortunatamente in molte scuole sono stati avviati programmi seri per il recupero delle abilità e competenze nelle varie discipline, con un’attenzione particolare a quelle relative alla produzione scritta nella lingua italiana, individuata quale crescita imprescindibile dell’individuo per un buon inserimento nel contesto socio-culturale e nel futuro ambito occupazionale. 

     L’abolizione degli esami di riparazione e l’introduzione del sistema dei crediti (e debiti) formativi ha comportato l’esigenza di affrontare apertamente la questione del recupero in sede scolastica. D’altra parte i debiti accumulati, specie nell’ultimo triennio delle superiori, devono essere estinti al momento dell’Esame di Stato. Le singole scuole hanno quindi approntato diversi metodi, tenendo conto anche delle esigenze degli alunni e del corpo docente, in parte attraverso corsi pomeridiani mirati, in parte con pause didattiche in orario scolastico, nei casi meno gravi con studio autonomo a casa. Il monte ore dedicato al recupero può andare da un minimo di 5 a un massimo di 15-20. Molti corsi di recupero sono, però, condotti blandamente e per questo non portano a risultati apprezzabili. Il fatto, poi, che la maggior parte di essi mirino esclusivamente all’acquisizione di conoscenze demotiva lo studente, dando l’impressione di un ulteriore, noiosa lezione frontale. È necessario dunque, assieme ad un ripasso ed eventuale nuova spiegazione delle conoscenze, lavorare sull’acquisizione delle competenze, di quel saper fare che servirà nel restante corso degli studi e nell’attività lavorativa.  

Modulo: Il recupero delle abilità e delle competenze grammaticali.
Classe: I Istituto Tecnico

Tempi: 18 ore complessive. Il modulo prevede quattro ore settimanali di lezione, in orario extrascolastico, alla fine del secondo quadrimestre.

Stimolo iniziale: ascolto della registrazione di un passo del film Totò, Peppino e la malafemmina, in cui il celebre attore detta una lettera piena di errori allo “scrivano” Peppino (con distribuzione del relativo testo per osservarne gli errori).

veniamo noi con questa mia a dirvi, adirvi una parola, che scusate se sono poche ma 700 mila lire ;a noi ci fanno specie che quest’anno, una parola, c’è stata una grande moria delle vacche come voi ben sapete . : questa moneta servono a che voi vi consolate dei dispiacere che avrete perche’ dovete lasciare nostro nipote che gli zii che che siamo noi medesimi di persona vi mandano questo perche’ il giovanotto e’ uno studente che studia che si deve prendere una laura che deve tenere la testa al solito posto cioe’ sul collo . ; . ;

salutandovi indistintamente

i fratelli Caponi (che siamo noi)

Prerequisiti: 

· Conoscenza basilare della grammatica della lingua italiana.

· Capacità di analizzare e comprendere testi letterari in prosa e poesia.

· Capacità di costruire tabelle e di fare schematizzazioni.

Obiettivi specifici d’apprendimento: 

· Conoscenza delle strutture ortografiche della lingua italiana e degli errori più frequenti.

· Conoscenza delle parti variabili e invariabili del discorso, del loro uso e particolarità e degli errori morfologici più frequenti.

· Conoscenza dei metodi di individuazione ed estirpazione dell’errore grammaticale.

· Conoscenza delle metodologie finalizzate ad uno studio della grammatica attivo e consapevole (uso del vocabolario, mappe concettuali, ecc.).

Obiettivi formativi:

· Capacità di utilizzare consapevolmente le strutture grammaticali della lingua italiana.

· Saper riconoscere le caratteristiche ortografiche, morfologiche e sintattiche in testi letterari, saggi, giornali.

· Saper riconoscere gli errori grammaticali in qualsiasi tipologia testuale.

· Capacità di autocorrezione degli elaborati.

Metodi: 
· Brainstorming e problem solving. Metodo induttivo associato a brevi momenti di lezione frontale. Elaborazione di schemi, tabelle e prontuari.

Strumenti:

· Brani letterari in fotocopia, esercizi forniti dal docente, testi scolastici, articoli di giornale. Lavagna, stereo per l’ascolto dello stimolo introduttivo. 

Verifiche: Verifiche formative al termine di ogni unità didattica, sotto forma di questionario strutturato. Verifica sommativa al termine del modulo, sotto forma di questionario semistrutturato.
Unità didattica 1: Il laboratorio di recupero degli errori ortografici. (6 ore)

     In questa unità didattica mi occuperò del recupero di alcuni dei più ricorrenti errori di ortografia, nell’ambito del programma di grammatica svolto in una classe prima di Istituto Tecnico. Oltre ad esercizi appositamente preparati, l’individuazione delle varie forme grammaticali sarà effettuata su brani di opere letterarie in prosa e su testi tratti da saggi, riviste e giornali, al fine di far abituare lo studente al riconoscimento delle regole grammaticali al di fuori del puro contesto teorico, in cui l’esercizio finalizzato può risultare troppo meccanico e non trovare riscontro nella realtà della lingua scritta.

Prerequisiti:

· Conoscenza delle caratteristiche generali dei suoni e della scrittura dell’italiano.

· Conoscenza generale delle caratteristiche proprie dell’ortografia.

· Capacità di categorizzare.

· Capacità di schematizzare.

· Capacità di costruire tabelle.

Obiettivi formativi:

· Saper riconoscere le regole ortografiche ed utilizzarle correttamente nella produzione scritta.

· Saper scrivere correttamente le parole, soprattutto in situazioni formali.

· Capacità di autocorrezione degli elaborati.

· Capacità di riconoscere errori ortografici nei più svariati contesti.

Obiettivi specifici d’apprendimento:

· Conoscenza dell’uso dell’apostrofo e delle differenze tra elisione e troncamento.

· Conoscenza della scansione in sillabe.

· Conoscenza dell’uso corretto della maiuscola e della minuscola.

· Conoscenza delle parole omografe e omofone più ricorrenti, uso dell’accento.

· Saper distinguere e usare correttamente gruppi sillabici e singoli fonemi.

· Essere in grado di riconoscere la struttura delle parole in testi letterari.

     Tra gli errori ortografici più diffusi vi sono quelli legati all’uso dell’apostrofo e dell’accento, all’utilizzo della maiuscola e minuscola, alle doppie, alla scansione in sillabe e ad alcuni gruppi sillabici e consonanti: nelle tre lezioni di cui si compone la prima unità didattica verranno utilizzate tecniche quali il problem solving e il brainstorming, sarà proposta la realizzazione di schematizzazioni per meglio comprendere e memorizzare gli aspetti teorici e la compilazione, da parte degli studenti, di un quaderno di grammatica in cui costruire tabelle, prontuari e conservare esercizi per rapide consultazioni in caso di dubbio.

-Prima lezione- (2 ore). Errori di ortografia. L’uso dell’apostrofo.

     Gli errori di grammatica (ortografia, morfologia, sintassi) costituiscono spesso una carenza che, se non recuperata durante il percorso scolastico, accompagna lo studente anche nell’età adulta. È frequente incontrare persone, anche di una certa cultura, che usano in maniera errata l’imperfetto laddove sia necessario il congiuntivo o che scambiano quest’ultimo col condizionale. Ancora peggio va nella produzione scritta. L’avvento del computer ha certo facilitato le cose: infatti uno degli strumenti che corredano i più diffusi programmi di video-scrittura è il controllo ortografico che, segnalando le parole scritte scorrettamente, le corregge automaticamente.  

     Ma ciò non risolve il problema: quando si torna a scrivere a mano le carenze riemergono, non suscitando certo una buona impressione. Esprimersi correttamente deriva da un’attenta introiezione delle regole grammaticali di una lingua che avviene durante tutto l’arco del percorso formativo. Le regole linguistiche, assunte inconsapevolmente già dall’infanzia con l’acquisizione del linguaggio, vanno correttamente riconosciute nel passaggio alla produzione scritta. Inoltre, spesso, gli studenti giunti al primo anno della scuola superiore portano con sé un bagaglio di nozioni grammaticali disordinato e disomogeneo, oltre a carenze accumulate negli anni precedenti. È pratica ormai consolidata la somministrazione di test d’ingresso al momento del passaggio da scuola media a scuola superiore.

     Nelle tre lezioni di questa unità didattica mi occuperò del recupero di alcuni degli errori grammaticali di ortografia più diffusi e ricorrenti. Questi comprendono alcune delle lacune più frequenti riscontrabili nella produzione scritta (temi e verifiche, relazioni ed elaborati), ancora nella prima classe della scuola superiore. Per iniziare scelgo di sottoporre ai ragazzi l’ascolto di un passo del film Totò, Peppino e la malafemmina, distribuendo contemporaneamente il testo per far osservare gli errori di punteggiatura e ortografia. Successivamente chiedo loro di riscrivere il brano correttamente, evidenziando tutti gli errori ortografici, morfo-sintattici e testuali che riescono a individuare. In seguito fornisco alcune frasi in cui sono presenti degli errori, che loro devono individuare e sottolineare:

1. Fa pure come se stessi a casa tua.

2. Le ragazze e i ragazzi discutono spesso. Quest’ultimi però sono più ragionevoli.

3. Qual’è il modo di uscire da questo labirinto?
4. Gl’uccelli vengono sempre a raccogliere le briciole sulla mia finestra.

5. Ha sbattuto la porta e se nè andato.

6. Mi ha chiesto un po di latte da bere, ma non c’è n’era più.

7. Te lo mostro a mo di esempio perché poi tu possa lavorare da solo.

8. Nessun’altro osò parlare dopo che il professore li aveva zittiti un altra volta.  
     Una volta individuati gli errori presenti, legati ad un uso errato dell’apostrofo, faccio analizzare i singoli casi, ciascuno ad un diverso studente, richiamando la regola grammaticale corrispondente. Ad esempio, nel caso di “un” senza apostrofo nell’ultima frase, chiedo di cosa si tratta (articolo indeterminativo) e come si usa l’apostrofo, al maschile e al femminile. In caso di mancata risposta provvedo a fornire la definizione della regola. 

     L’apostrofo ha lo scopo di indicare la caduta di una vocale alla fine di una parola, quando quella successiva comincia anch’essa per vocale. Ad esempio:

l’animale
l’orma

l’uomo
all’armi

sull’acqua
l’ortica

l’elitropia
l’incanto

     A questo punto faccio scrivere la regola su un quaderno di grammatica che dovrà essere controllato periodicamente. Spesso ci si confonde tra elisione e troncamento. Per ovviare a questa carenza è utile precisare quando ci troviamo di fronte all’uno e quando all’altro fenomeno. 

     L’elisione consiste nella caduta della vocale finale non accentata di una parola, quando la successiva comincia per vocale, ed è segnalata dall’apostrofo. 

     Il troncamento è la caduta dell’ultima vocale non accentata o della sillaba finale di una parola, quando questa si viene a trovare davanti a un’altra parola che comincia per vocale o per consonante. 

     A differenza dell’elisione, il troncamento non è segnalato dall’apostrofo. 

Prima di fare ciò ricordo brevemente, con alcuni esempi, i casi in cui si verificano.

L’ELISIONE si verifica:

con gli articoli lo, la, e con le preposizioni articolate dallo, nello, sullo, dello, dalla, nella, sulla, della, quando la parola successiva inizia per vocale: ad esempio l’angelo, l’incudine, un’armata, nell’angolo, dall’uovo, sull’erba;

con gli aggettivi questo, quello, bello, santo al singolare, quando la parola successiva comincia per vocale: ad esempio bell’uomo, bell’amico, quest’abito, quell’armadio, sant’Alessio;

con la preposizione di: ad esempio nelle espressioni d’oro, d’esempio, d’incanto;

con la particella ci seguita dai verbi entrare ed essere: ad esempio c’è, c’era, c’entra;

con la preposizione da: ad esempio nelle espressioni d’altronde, d’ora in poi;

con le forme pronominali mi, ci, ti, si, vi, la, lo, anche se non è sempre obbligatorio: ad esempio m’era stato detto convive con la forma mi era stato detto.

Inoltre si usa l’apostrofo per segnalare: 

la caduta della sillaba finale nella seconda persona singolare degli imperativi monosillabici dei verbi andare, stare, dire, fare, dare: ad esempio di’ pure, fa’ vedere;

la caduta della sillaba finale nelle parole modo e poco: a mo’ d’esempio, un po’ di pane.

IL TRONCAMENTO si verifica:

con uno, nessuno, alcuno, qualcuno, ciascuno al maschile: ad esempio un albero, nessun animale, ciascun ragazzo, qualcun altro;

con tale e quale seguiti dal verbo essere o da parole che iniziano per vocale o per consonante (tranne s preconsonantica, z, x, y, e gruppi consonantici gn, pn, ps): ad esempio qual è, tal fortuna, qual meraviglia;

con buono: ad esempio buon gusto, buon uomo;

con bello grande e santo seguiti da parole maschili singolari che iniziano per consonante: ad esempio bel ragazzo, gran giorno, san Francesco;

con i nomi signore, dottore, ingegnere, professore, suora, frate, cavaliere seguiti da nomi propri: ad esempio suor Paola, fra Cristoforo, professor Rossi;

con fare, potere, sapere, volere e altri verbi servili, quando sono seguiti dall’infinito: ad esempio far prendere, saper nuotare, poter volare.

Una volta definite correttamente le due tipologie faccio scrivere le definizioni sul quaderno e, scegliendo due testi letterari in cui sono presenti esempi al riguardo, chiedo ai ragazzi di individuare le due diverse forme, evidenziando in fucsia i casi di troncamento e in giallo i casi di elisione: 

TESTO A, da I. Calvino, Il barone rampante, Oscar Mondadori:

Se il numero degli amici di Cosimo cresceva, egli s’era pure fatto dei nemici. I vagabondi del bosco, infatti, dopo la conversione di Gian dei Brughi alle buone letture e la successiva sua caduta, s’erano trovati a mal partito. Una notte, mio fratello dormiva nel suo otre appeso a un frassino, nel bosco, quando lo svegliò un abbaio del bassotto. Aperse gli occhi e c’era luce: veniva dal basso, c’era fuoco proprio ai piedi dell’albero e le fiamme già lambivano il tronco. Un incendio nel bosco! Chi l’aveva appiccato? Cosimo era ben certo di non aver nemmeno battuto l’acciarino, quella sera. (…) Cosimo non si perse d’animo. Sul frassino dove allora era il suo rifugio, aveva trasportato, come sempre faceva, molte cose; tra queste, una botticella piena d’orzata, per placare la sete estiva. S’arrampicò fino alla botticella.

TESTO B, da E. Morante, L’isola di Arturo, Einaudi:

Del resto, facendo un’eccezione per la Maternità di mia madre, nulla, nell’oscuro popolo delle donne, mi pareva importante; e non m’interessava molto d’indagare i loro misteri. Tutte le grandi azioni che m’affascinavano sui libri erano compiute da uomini, mai da donne. L’avventura, la guerra e la gloria erano privilegi virili. Le donne, invece, erano l’amore; e nei libri si raccontava di persone femminili regali e stupende. Ma io sospettavo che simili donne, e anche quel meraviglioso sentimento dell’amore, fossero soltanto un’invenzione dei libri, non una realtà. L’eroe perfetto esisteva davvero, io ne vedevo la riprova in mio padre; ma di donne splendenti, sovrane dell’amore, come quelle dei libri, io non ne conoscevo nessuna. L’amore, dunque, la passione, questo famoso grande fuoco, era forse un’impossibilità fantastica.
Come si può notare le elisioni sono predominanti; nel secondo testo non sono segnalati troncamenti.

A questo punto do alcuni esercizi da svolgere in classe, facendo fare una frase a ciascuno degli studenti:

Inserisci le elisioni mancanti.

1) Nello appartamento ci era molto disordine.

2) Hai avuto una idea meravigliosa.

3) Lo anno scorso abbiamo passato insieme le vacanze su una isola del mar Egeo.

4) A quella epoca non lo avevo ancora conosciuto.

5) Luisa ha regalato un libro alla amica.

6) Lo aliscafo è arrivato da mezza ora.

7) Andremo a visitare la chiesa dedicata a Santa Anna.

8) Ci è Mario in casa?  

Fai l’elisione o il troncamento, collocando l’apostrofo dove è necessario.

1) Ci erano diverse matite colorate nello astuccio di Paolo.

2) Il dottore Bianchi mi ha fissato uno appuntamento per domani mattina.

3) Vai fino al semaforo, poi svolta a destra.

4) Dai a Luca un poco del tuo gelato.

5) In quella stanza ci è sempre un grande disordine: stai attento a non fare perdere la pazienza ai tuoi genitori.

6) Non riesco in alcuno modo a recuperare quello articolo che mi hai segnalato.

7) Quale è la tua squadra preferita?

8) L’insegnante di religione è suora Angela.

     Molti ragazzi si confondono, nell’uso dell’apostrofo, con il genere dell’articolo indeterminativo un, soprattutto per quei sostantivi o aggettivi di cui è meno facile stabilire immediatamente se si tratti di maschile o femminile (ad esempio aiutante, eccezione, invenzione).  Dopo aver ripassato insieme le caratteristiche degli articoli determinativi, indeterminativi e partitivi, mi soffermo sulla distinzione tra un e uno, un e una, facendo fare altri esercizi:

Inserisci davanti a ogni nome un, uno, una o un’, specificando se il sostantivo è maschile o femminile:

…………gnomo                                  ………….corteo

…………eroe
          ………….zufolo

…………imbecille
              ………….spavento

…………cantante
            ………….matrice

…………eremita
          ………….anello

-Seconda lezione- (2 ore). Errori di ortografia. Uso dell’accento e delle maiuscole.
     Anche per quanto riguarda l’accento spesso gli studenti cadono in errore, soprattutto nel caso di monosillabi omografi, cioè di quelle parole che si scrivono allo stesso modo ma hanno significati differenti. L’accento tonico, che cade sulla sillaba su cui si ferma la voce, viene scritto solo in alcuni casi, prendendo il nome di accento grafico. Anche in questo caso sottopongo ai ragazzi alcune frasi, in cui sono contenuti degli errori, che dovranno essere individuati:

1) Alle tre ero passato di quì, ma tu eri gia uscito. 

2) Dimmi perche vai su e giu cosi nervosamente.

3) Su, andiamo via di quà.

4) Stà fermo oppure togliti di li.

5) Glielo mostro perche poi possa fare da se.

6) Non stò piu in mè dalla gioia.

7) Quello che dici non sta ne in cielo ne in terra.

8) Vorrei far si che tu studiassi un pò di piu.

9) Se ne ando portando con se tutti i soldi. 

Dopo aver individuato gli errori chiedo ai ragazzi di definire i casi in cui l’accento grafico è obbligatorio e quelli in cui è facoltativo (in caso di mancata risposta li definisco io):

L’accento è OBBLIGATORIO:

su tutte le parole tronche costituite da due o più sillabe: ad esempio chissà, benché, città, finì, perché, trentatré;

sui monosillabi ciò, cioè, già, giù, può, più, sciò, scià, piè, che finiscono con due vocali, l’ultima delle quali ha un suono tronco.

Sul quaderno di grammatica faccio costruire una tabella nella quale verranno inseriti i dieci monosillabi che hanno parole omografe, secondo lo schema seguente:

	ché nel senso di poiché
	che congiunzione o pronome relativo

	dà presente indicativo del verbo dare
	da preposizione 

da’ imperativo

	dì giorno
	di preposizione

di imperativo del verbo dire

	è verbo
	e congiunzione

	là avverbio di luogo
	la articolo, pronome personale e nota musicale

	lì avverbio di luogo
	li pronome personale

	né congiunzione
	ne pronome o particella avverbiale

	sé pronome personale
	se congiunzione

	sì avverbio
	si pronome personale o nota musicale

	tè pianta e bevanda
	te pronome personale


L’accento è FACOLTATIVO:

in tutte le parole omografe in cui la diversa accentazione comporta una diversità di significato: ad esempio subito e subíto, balia e balía, viola e víola.

nelle parole che terminano in ia, io, ii, ie: ad esempio codardía, fruscío, logoríi;

nell’avverbio sú, per distinguerlo dalla preposizione su.

In molti casi, inoltre, gli studenti sbagliano l’accento usandolo indiscriminatamente nei più diversi monosillabi, come nelle forme verbali monosillabiche so, va, sta, sto, fa: dunque, al di fuori dei casi illustrati, tutte le altre forme monosillabiche costituite da una consonante e una vocale non vogliono l’accento. Stessa regola vale per qui e qua.

A questo punto do alcuni esercizi da svolgere in classe, facendo fare una frase a ciascuno degli studenti.

Nelle coppie di frasi seguenti segna l’accento tonico dei termini omografi nella giusta posizione:

1. Mi rivolgo prima di tutto alle elettrici, per ottenere il loro consenso.

2. Non toccare quei fili elettrici, mi sembrano pericolosi.

3. È una persona di solidi principi.

4. Il re aveva tre figli, che erano dei bellissimi principi.

5. La mamma ha comperato delle tendine nuove.

6. Mario ha una tendinite, ossia un’infiammazione al tendine.

7. Quel tuo compagno è sempre molto gentile e compito.

8. Devo fare il compito di matematica.

9. Carlo ha un grande intuito.

10. Ho intuito immediatamente la soluzione del problema.

Nelle frasi seguenti individua e correggi gli accenti grafici errati.

1. E tardi ma non ho voglia di tornare a casa ne di andare a dormire.

2. Uscí senza giacca si da rischiare un raffreddore.

3. Fà pure come se fossi a casa tua.

4. Una settimana fà mi ha chiesto dei soldi in prestito.

5. Da sempre soldi a tutti e tutti lodano la sua generosita.

6. Mi rispose di si, ma non si mosse.

7. Quella sonata è in là bemolle.

8. Arrivera martedi col treno delle ventitré.

9. Mio padre non stà troppo bene.

10. Non voglio discuterne piú.

Successivamente sottopongo agli studenti un testo letterario, in cui devono individuare correttamente tutti gli accenti tonici, evidenziando in verde gli eventuali accenti grafici. 

TESTO C, da A. Manzoni, I Promessi Sposi, Cap. VIII:

L’assediato, vedendo che il nemico non dava segno di ritirarsi, aprì una finestra che guardava sulla piazza della chiesa, e si diede a gridare: «aiuto! aiuto!» Era il più bel chiaro di luna; l’ombra della chiesa, e più in fuori l’ombra lunga ed acuta del campanile, si stendeva bruna e spiccata sul piano erboso e lucente della piazza: ogni oggetto si poteva distinguere, quasi come di giorno. Ma, fin dove arrivava lo sguardo, non appariva indizio di persona vivente. Contiguo però al muro laterale della chiesa, e appunto dal lato che rispondeva verso la casa parrocchiale, era un piccolo abituro, un bugigattolo, dove dormiva il sagrestano. Fu questo riscosso da quel disordinato grido, fece un salto, scese il letto in furia, aprì l’impannata d’una sua finestrina, mise fuori la testa, con gli occhi tra’ peli, e disse: «cosa c’è?»               

     Altri errori scaturiscono dall’uso errato delle lettere maiuscole. Per prima cosa sottopongo agli studenti un breve testo in dialetto romanesco, in cui sono stati inseriti degli errori, chiedendo di individuarli e correggerli:

TESTO D, da C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana, Garzanti:

Lunghe teorie di nerovestite, affittato er velo nero da cerimonia a Borgo pio, a Piazza rusticucci, a borgo vecchio, si attruppavano sotto ar colonnato, basivano a porta angelica, e poi traverso li cancelli de Sant’Anna, p’annà a riceve la benedizzione apostolica da papa Ratti, un Milanese de semenza bona de saronno de quelli tosti, che fabbricava li palazzi. in attesa de venì finarmente incolonnate loro pure: e introdotte dopo quaranta rampe de scale in sala der trono, dar gran papa alpinista. (…) pe le strade de roma nun se vedeva più in giro una mignotta, de quelle co la patente. Con gentile pensiero pe l’anno santo, il Federzoni le aveva confiscate tutte. La marchesa lappucelli era a Capri, a cortina, era annata in Giappone a fa un viaggio.

Dall’analisi del brano faccio notare quali sono le situazioni in cui la maiuscola è obbligatoria (quindi gli studenti compilano una tabella sul quaderno di grammatica e inseriscono le relative regole).

La maiuscola è OBBLIGATORIA:

all’inizio di una frase, quando la precedente è stata chiusa con il punto fermo;

dopo il punto esclamativo e interrogativo;

all’inizio di un discorso diretto, dopo le virgolette;

con i nomi propri di persone, animali, vie, piazze, ecc.;

con i nomi geografici: Asia, Roma, Mar Nero.

con i nomi di divinità e feste religiose: Dio, Maometto, Pasqua.

con i nomi dei corpi celesti: Giove, Pleiadi.

con i nomi dei secoli: Ottocento.

con i titoli di opere letterarie e nomi di giornali: Il Gattopardo, La Repubblica.

con i nomi indicanti cariche pubbliche o religiose: Papa, Presidente del Senato.

con i nomi dei movimenti politici e culturali: Fascismo, Romanticismo.

Successivamente chiedo ai ragazzi di scrivere un breve elaborato, di massimo dieci righe, in cui raccontano una storia costruita comprendendo almeno dieci parole che richiedono l’uso della maiuscola.

Esempio:

Pamela, stanca della solita routine, decise di prendersi una vacanza. Il problema era decidere la destinazione e trovare un’amica disposta a prendersi una settimana di vacanze nel periodo di Natale. Pensò ad Angela, le telefonò e si misero d’accordo per vedersi al Roxy presso Ponte Vecchio. Anche lei era piuttosto stressata e sarebbe partita volentieri per una destinazione esotica. Iniziarono a pensare a possibili mete: andare alle Bahamas o alle Maldive sembrava banale, ci voleva qualcosa di diverso, che unisse il piacere di un sole caldo al fascino dell’esotico. Decisero per l’India. D’altra parte perché non lasciare per un po’ la vecchia Europa? Dopo aver sbrigato i preparativi partirono, portando con loro anche Milo, il micino di Angela.

Si usa la lettera MINUSCOLA:

dopo il punto esclamativo o interrogativo, se si vuole esprimere continuità tra le frasi;

con i nomi sole, terra e luna se sono usati in senso generico e non come termini astronomici;

con i nomi di movimenti politici o culturali, quando il termine è usato in senso generico, indicando una mentalità o un atteggiamento;

con i termine via, piazza, viale, quando non costituisce un tutt’uno con il nome proprio.

-Terza lezione- (1 ora e 30 minuti). Errori di ortografia. Uso dei gruppi ce, ci, sce, scie; uso del c, cq, q.

     Un altro errore frequente è lo scorretto uso dei gruppi ce, ci, sce, scie, del c, q e cq. Le parole che contengono al loro interno questi gruppi si pronunciano allo stesso modo. Per la prima tipologia, in cui le parole interessate si pronunciano allo stesso modo a prescindere dalla presenza o meno della i, è buona norma, in caso di dubbio, ricorrere sempre al vocabolario. Chiedo ai ragazzi di trovare un certo numero di parole contenenti questi gruppi, attingendo al lessico conosciuto. Successivamente i ragazzi dovranno fare una tabella in cui inseriranno, oltre a quelle trovate, tutte le parole simili che di volta in volta incontreranno, costituendo una sorta di prontuario personalizzato: 

	ce
	cie
	sce
	scie

	soddisfacente
	deficienza
	conoscenza
	coscienza

	beneficenza
	efficiente
	marcescenza
	scienza

	confacente
	sufficiente
	
	scienziato

	decenza
	
	
	incoscienza

	maldicenza
	
	
	

	
	
	
	


     La differenza di scrittura trova la sua spiegazione nell’origine latina: scienza, coscienza, deficienza, sufficienza derivano dalle parole latine scientia, conscientia, deficio, sufficio;

conoscenza, indecenza, maldicenza vanno ricondotte rispettivamente a cognoscere, decet, maledicere;

soddisfacente, stupefacente, efficiente, deficiente derivano tutte dal verbo latino facio, presentando differenti scritture: ciò si spiega col fatto che le parole dotte e meno logorate dall’uso popolare hanno mantenuto una forma più vicina a uqlla latina, le altre si sono avvicinate di più al parlato.

     Alla luce di queste considerazioni faccio fare alcuni esercizi.

Nelle frasi seguenti scegli la forma corretta:

1. La madre di Luca ha fatto conoscienza / conoscenza con i suoi nuovi professori.

2. Una parte considerevole del sottobosco è costituito dal letto di foglie marcescenti / marcescienti.

3. Marco dice un sacco di scemenze / sciemenze.

4. La pesca di beneficienza / beneficenza è andata molto bene.

5. Il convegno era pieno di saccientoni / saccentoni: ci siamo sentiti piccoli piccoli. 

6. I film di fantascienza / fantascenza hanno avuto molto successo negli anni ’90.

7. Quest’auto è davvero efficente / efficiente: consuma poco ed è molto spaziosa. 

Individua ed evidenzia nel brano seguente le parole contenenti i gruppi cie, sce e scie, sopra ricordati:

TESTO E, da La Repubblica, del 21 settembre 2006:

Chi ha paura di Charles Darwin? Come è possibile che a 150 anni dalla pubblicazione di una storica opera scientifica come Sull’origine delle specie, la teoria dell’evoluzione faccia ancora tanto discutere e contrapponga con asprezza le coscienze di evoluzionisti e sostenitori dell’Intelligent Design? Perché Papa Ratzinger, anche a Ratisbona, è tornato ad ammonire che «l’uomo non è il prodotto casuale e senza senso dell’evoluzione»? Come mai la svolta darwiniana ha segnato, per l’uomo occidentale, una rottura pari a quella della rivoluzione copernicana? Alla vigilia della seconda Conferenza Mondiale sul Futuro della Scienza, dedicata proprio al tema dell’Evoluzione, che si apre oggi a Venezia ne discutono, in un dialogo appassionato, Umberto Veronesi e Umberto Galimberti. (…) Domani si parlerà di evoluzione della vita, alla luce delle nuove conoscenze sul DNA.
Un’operazione analoga si può fare per l’uso delle consonanti c, q e del gruppo cq.

Chiedo ai ragazzi: «La c e la q si usano indifferentemente? Ad esempio cuoio e quadro li scrivereste allo stesso modo?».

Gli studenti vengono, quindi, invitati a pensare a una serie di parole contenenti i gruppi cc, cqu, cu e qu. Alla lavagna viene fatta una tabella in cui di volta in volta sono inserite le parole trovate.

	cu
	qu
	cc
	cqu
	qq

	cuore
	quadro
	occupazione
	acqua
	soqquadro

	cupidigia
	inquadratura
	taccuino
	acquisto
	

	cuoio
	quota
	accusa
	acquario
	

	
	quaresima
	
	acquazzone
	

	
	quale
	
	
	

	
	quaderno
	
	
	

	
	
	
	
	


     A questo punto ricordo la regola. In tutti i casi in cui abbiamo parole che cominciano con il gruppo cu o qu seguito da vocale o che contengono i gruppi cc, qu, cqu e qq, la pronuncia è uguale, ma non la scrittura. 

Per le parole che iniziano con cu o qu, la differenza di scrittura va ricondotta all’origine latina: parole come cuore o cuoio derivano da termini latini inizianti per c (cor, corium), mentre parole come questore o quota derivano da termini latini che iniziano con qu ( questor, quota pars).

Nei casi dei gruppi cc, qq e cqu spesso non aiuta neanche il ricorso all’origine latina, per cui è buona norma, in caso di dubbio, controllare sul vocabolario.

La tabella va realizzata anche sul quaderno di grammatica.

Quindi faccio fare un esercizio di individuazione. Individua gli errori nelle seguenti frasi:

1. Il quoio è un materiale molto resistente.

2. Spesso dai rubinetti esce acqua incuinata. 

3. La stanza era tutta a socquadro.

4. Gli incuilini del piano di sopra sono molto rumorosi.

5. La foto, nonostante l’ottima incquadratura, non è riuscita al meglio.

6. Alessandro conquistò gran parte del mondo antico e aquistò una grande fama.

7. All’epoca dei romani vennero costruiti importanti accuedotti.

8. L’aqqusa pesava sulle teste degli arrestati.

Infine viene proposto un brano in cui devono essere evidenziate in giallo le parole contenenti il gruppo cu e in verde quelle con il gruppo qu:

TESTO F, da I. Calvino, Il cavaliere inesistente:

     Gurdulù cominciò a cacciarsi in bocca cucchiaiate, avido. Avventava il cucchiaio con tanta foga che alle volte sbagliava mira. Nell’albero al cui piede era seduto s’apriva una cavità, proprio all’altezza della sua testa. Gurdulù prese a buttare cucchiaiate di zuppa nel cavo del tronco. 

· non è la tua bocca, quella! È dell’albero!

      Agilulfo aveva seguito fin da principio con un’attenzione mista a turbamento le mosse di questo corpaccione carnoso, che pareva rotolarsi in mezzo alle cose esistenti soddisfatto come un puledro che vuol grattarsi la schiena; e ne provava una specie di vertigine.

      - Cavalier Agilulfo! - fece Carlomagno. - Sapete cosa vi dico? Vi assegno quell’uomo lì come scudiero! Eh? Neh che è una bella idea?

VERIFICA FORMATIVA dell’U.D.1 (30 minuti).

1) Nelle frasi che seguono sono stati commessi alcuni errori di ortografia. Individuali e correggili:

1. Cueste ciliegie non mi piaciono neanche un pò.

2. Perche non c’è ne andiamo a casa?

3. In quel negozio anno degli splendidi capi di abbiliamento.

4. Il marinaio cominciò a tirare sù l’ancora e subìto dopo la nave cominciò ad all’ontanarsi dal porto.

5. Stà giú e non farti vedere.

6. Sono rimasto allibbito dalla visione di un’intervento a quore aperto.

7. il cane e un’animale affidabbile.

8. Quel libro è propio manegevole.

9. Fin’ora ho sempre studiato con un amica.

10. Dovreste proprio fare un’esame di coscenza.

11. Ti do subito il libro che mi ai prestato.

2) Nelle frasi che seguono scegli la forma corretta, cancellando quella errata:

1. Da domani Luisa studierà con impegno: mela / me l’ha promesso.

2. Dor’in poi / d’ora in poi non ti mentirò più.

3. Non c’è / cè possibilità di discutere, anche se avvolte / a volte sarebbe davvero necessario.

4. Gli ho detto che io non centravo / c’entravo, allora se n’è andato / s’è ne andato.

5. Noi due non andiamo affatto d’accordo / daccordo.  

6. Nonostante l’impegno, Mario non centrava / c’entrava mai un obbiettivo / obiettivo. 

3) Indica l’accento tonico delle seguenti parole:

velocita 
mandorla
 mestolo
principe

forza
fico                           ricominciare
caolino

caffe
maniglia                   leggevamo
solaio

4) Indica la forma corretta tra le parole indicate, sottolineandola:

qual è
buono uomo
   San Andrea
frà Cristoforo

qual’è
buon uomo
Santo Andrea
fra’ Cristoforo

qualè
buon’uomo
    Sant’Andrea
fra Cristoforo

5) Individua e correggi gli errori di ortografia inseriti nel brano:

Qualuncue monaco girovago può fermarsi in un tempio Zen, a patto che sostenga coi preti del posto una discusione sul buddismo e ne esca vittorioso. se invece perde, deve andarsene via. In un tempio delle reggioni settentrionali del giappone vivevano due confratelli monaci. Il piú anziano era istruito, ma il piu giovane era sciòcco e aveva un’occhio solo. Arivò un monaco girovago e chiese allogio, invitandoli, secondo la norma, a un dibbattito sulla sublime dotrina. Il fratello più anziano disse al piu giovane di sostituirlo. «Va tu e chiedigli il dialogo muto» lo ammoní. così il monaco giovane e il forestiero andarono a sedersi nel tempio. Poco dopo il viaggiatore venne a cercare il fratelo piu anziano e disse «il tuo giovane fratello e un tipo straordinario. M’a battuto». riferiscimi il vostro dialogo» disse il più anziano. «Per prima cosa – spiego i viaggiatore – io ho alzato un dito, che rappresentava buddha, l’illuminato. E lui ha alzato due dita, per dire Buddha e il suo insegniamento. Io o alzato tre dita per dire Buddha, il suo insegnamento e i sui seguaci, chè vivono la vita armoniosa. All’ora lui mi ha scosso il pugno chiuso d’avanti alla faccia, per mostrarmi che tuttetre derivano da una sola realizzazzione.  Sicchè ha vinto ed io non ho nessun diritto di fermarmi». Detto cuesto, il girovago se n’andò. «Dov’è quel tale?» domandò il giovane correndo dal più anziano. «Ho saputo che hai vinto il dibbattito». «io non ho vinto un bel niente. Voglio picchiare quel individuo». «Raccontami la vostra discussione» lo pregò il più anziano. (da S. Benni, L’ultima lacrima)

Unità didattica 2: Il laboratorio di recupero degli errori morfologici (7 ore)

     In questa unità didattica mi occuperò del recupero di alcuni dei più ricorrenti errori di morfologia. Oltre ad esercizi appositamente preparati, l’individuazione delle varie forme grammaticali sarà effettuata su brani di opere letterarie in prosa e su saggi, riviste e giornali, al fine di far abituare lo studente al riconoscimento delle regole grammaticali al di fuori del puro contesto teorico, in cui l’esercizio finalizzato può risultare troppo meccanico e non trovare riscontro nella realtà della lingua scritta. Anche in questa sede si farà uso della tecnica del brainstorming e del problem solving, della categorizzazione attraverso schemi e tabelle, della compilazione del quaderno di grammatica e di prontuari per la consultazione.

Prerequisiti:

· Conoscenza delle parti variabili e invariabili del discorso.

· Competenza ortografica.

· Capacità di schematizzare.

· Capacità di attuare connessioni.

· Capacità di costruire tabelle.

Obiettivi formativi:

· Saper riconoscere le varie parti del discorso e utilizzarle correttamente nella produzione scritta.

· Saper utilizzare nel modo più appropriato le parti del discorso, scegliendo tra una forma e l’altra.

· Esprimersi correttamente nella produzione orale.

· Capacità di autocorrezione degli elaborati.

Obiettivi specifici d’apprendimento:

· Conoscere, dal punto di vista teorico, le parti variabili ed invariabili del discorso e le loro particolarità.

· Conoscere la morfologia, gli usi e le funzioni delle parti del discorso in relazioni a casi particolari.

· Riconoscere gli errori morfologici in un testo e saperli correggere.

· Essere in grado di applicare nell’uso quotidiano le regole teoriche.

· Saper analizzare testi letterari dal punto di vista morfologico.

     In questa unità didattica, data la vastità della materia in oggetto, scelgo di affrontare solo alcuni aspetti della morfologia della lingua italiana particolarmente suscettibili di errore da parte degli studenti. Questi riguardano maggiormente il verbo rispetto alle altre parti del discorso come il nome, l’aggettivo o l’articolo in cui pure si fanno errori, ma in misura minore. Scelgo, quindi, di approfondire le coniugazioni, i modi del verbo e l’uso dei verbi ausiliari essere e avere. A ciascuna di queste parti viene dedicata una lezione. Gli studenti, anche in questo caso, sono invitati a riportare le acquisizioni teoriche nel loro quaderno di grammatica, cercando di schematizzarle il più possibile, attraverso la costruzione di tabelle e organigrammi, per una più facile e tempestiva consultazione in caso di necessità.

-Prima lezione- (3 ore). Errori di morfologia. Le coniugazioni e le categorie verbali. 
     In un corso di recupero degli errori grammaticali è necessario scegliere gli argomenti da rivedere in base alle carenze degli studenti che di volta in volta emergono. Tra queste le più frequenti sono quelle legate ad una cattiva conoscenza della morfologia del verbo e ad un conseguente uso errato dei modi verbali (in particolare il congiuntivo e il condizionale).

     Introduco l’argomento, entrando in classe, con un’esclamazione il più possibile spontanea: “Come sarebbe bello se uscirebbe un po’ di sole!”.

A questo punto mi aspetto una loro puntualizzazione, del tipo: “Ma, professore, non si dice uscirebbe, ma uscisse!”. Se ciò non avviene, cosa molto probabile, torno sui miei passi e riproduco la scena. Dopo che gli studenti hanno finalmente compreso, inizio a introdurre il nuovo argomento, chiedendo loro cosa significa la parola verbo e cosa si ricordano sull’argomento (brainstorming). Quindi, sotto la mia supervisione, ripassiamo insieme alcuni concetti teorici.

     Il verbo è la parte variabile del discorso che esprime, collocandole nel tempo, informazioni sul soggetto, indicando se l’azione è compiuta o subita da questo e lo stato e il modo in cui si trova. 

Si richiameranno velocemente, facendo esempi alla lavagna, le principali caratteristiche riguardanti il verbo:

verbi transitivi e intransitivi;
verbi predicativi e copulativi;

persona, numero, tempo, modo e aspetto;

forma attiva, passiva e riflessiva;

verbi ausiliari, servili e impersonali.

Tra queste scelgo di approfondire le coniugazioni e i modi del verbo, la forma attiva e passiva e l’uso dei verbi ausiliari essere e avere. Introduco alcune considerazioni teoriche.

Il verbo, come le altre parti variabili del discorso, è composto di una parte fissa, la radice, e di una variabile, la desinenza, la quale ci trasmette molte informazioni circa la persona (prima, seconda, terza persona), il numero (singolare o plurale), il tempo (presente, passato, futuro) e il modo (indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo, participio, gerundio e infinito).

La coniugazione costituisce la serie completa delle modificazioni delle voci verbali. Tutti i verbi, ad eccezione degli ausiliari essere e avere che hanno una coniugazione anomala, sono suddivisi in tre coniugazioni.

Chiedo ai ragazzi di indicare, secondo quanto ricordano, quali sono le tre coniugazioni, indicandone le rispettive desinenze e portando degli esempi:

· Prima coniugazione: infinito presente in -are. Ad esempio lodare, cantare, sognare.

· Seconda coniugazione: infinito presente in -ere. Ad esempio bere, scrivere, vedere.

· Terza coniugazione: infinito presente in -ire. Ad esempio dormire, starnutire, finire.

     Generalmente le grammatiche ad uso scolastico portano le tavole delle coniugazioni dei verbi regolari e degli ausiliari essere e avere. Tenendo presente queste tavole faccio scegliere alcuni verbi irregolari delle tre coniugazioni e costruire delle tavole per la memorizzazione e la consultazione in caso di dubbio. È da ricordare che ogni coniugazione comprende un certo numero di verbi irregolari, che si discostano dalla forma consueta talvolta nella radice (es.: andare, vado), talvolta nella desinenza (es.: tenere, tenni), talvolta in entrambe (es.: scendere, scesi).
	
	Prima coniugazione
	Seconda coniugazione
	Terza coniugazione

	Presente
	io vado

tu vai

egli va
noi andiamo

voi andate

essi vanno
	io tengo
tu tieni
egli tiene
noi teniamo

voi tenete

essi tengono
	io sortisco

tu sortisci

egli sortisce
noi sortiamo

voi sortite

essi sortiscono

	Imperfetto
	io andavo

tu andavi

egli andava

noi andavamo 

voi andavate

essi andavano
	io tenevo

tu tenevi

egli teneva

noi tenevamo

voi tenevate

essi tenevano
	io sortivo

tu sortivi

egli sortiva

noi sortivamo

voi sortivate

essi sortivano

	Passato remoto
	io andai

tu andasti

egli andò

noi andammo

voi andaste

essi andarono
	io tenni
tu tenesti

egli tenne
noi tenemmo

voi teneste

essi tennero
	io sortii

tu sortisti

egli sortì

noi sortimmo

voi sortiste

essi sortirono

	Futuro
	io andrò 

tu andrai

egli andrà

noi andremo

voi andrete

essi andranno
	io terrò

tu terrai

egli terrà

noi terremo

voi terrete

essi terranno
	io sortirò

tu sortirai

egli sortirà

noi sortiremo

voi sortirete

essi sortiranno


Un esempio per i tempi semplici del modo indicativo. Le forme anomale vengono evidenziate:

A questo punto faccio fare alcuni esercizi. 

Nelle frasi seguenti, inserisci opportunamente coniugate le voci verbali elencate:

discutere, cogliere, chiedere, volere, accorgersi, piacere, vedere, radere, bere, dare, andare.

1. Il ragazzo salì sulla scala e…………….le mele dall’albero.

2. la mamma di Franco si presentò al professore del figlio e gli…………….la mano.

3. Siete troppo accaldati; è meglio che non ………………….. subito una bibita fredda.

4. ……………………….a lungo con Marco per decidere che cosa fare nel pomeriggio.

5. La bomba……………..al suolo il caseggiato.

6. Spero proprio che questa torta vi…………………

7. ……………………..volentieri il film che danno al Galaxy.

8. I bambini desiderano restare in Casa e quindi non………………..che si……………….a trovare i cugini.

9. ………………..in ritardo del pericolo.

10. ……………………….a un passante delle indicazioni per arrivare a via Roma.
Separa con una barretta la radice dalla desinenza nei seguenti verbi:

lod-iamo
parlasti
                 conterai
verrò

rest-erete
leggerete
                    imparavate
leggesti

am-i
dice
               venivo
amerei

cant-avamo
aspettiamo
                pagaste
dormii

salt-erò
innaffiarono
               entrate
volemmo

Successivamente, dopo aver eseguito un breve brainstorming su cosa sia la persona, il numero, il tempo, il modo e la forma del verbo, chiedo ai ragazzi di fare dei gruppi di quattro o cinque studenti. In ogni gruppo viene scelta una persona che riferirà sul lavoro svolto. Assegno ad ogni gruppo un brano letterario. I ragazzi dovranno individuare tutte le forme verbali presenti nel brano e realizzare una tabella a doppia entrata, in cui inserire nella prima colonna tutti i verbi incontrati, nella seconda la persona, nella terza il numero e così via per le altre categorie, compresa la forma attiva, passiva o riflessiva. Un esempio:

BRANO G, da G. Verga, Una peccatrice, Mursia:

     Il barone di Monterosso venne a complimentare la signora contessa R***, e a dire anche due parole d’occasione a Narcisa.

     - Avrò la fortuna, signora contessa, - disse, parlando alla donna matura, - di presentarle stasera un uomo, che, ancora giovanissimo, si è aperta diggià la più brillante carriera nella letteratura drammatica.

     - L’autore di Gilberto forse? – domandò la signora.
     - Lo conosce?

     - No; ne ho udito semplicemente parlare; è un dramma che ha incontrato moltissimo, a quel che pare; e di cui i giornali si sono disputati i meriti con quell’accanimento che dà sempre della rinomanza all’autore. È napoletano?

     - È siciliano; si chiama Pietro Brusio. 

     - Brusio?... Non ho mai udito questo nome…

     - Fra otto giorni questo nome sarà pronunziato come quello di Giacometti e di Gherardi del Testa.

     - È una celebrità in erba dunque? 

     - Si, signora contessa: una celebrità che nasce, ma in mezzo ad una splendida aurora. Il suo dramma è stato replicato quattro volte a richiesta, e domani fu desiderato per la quinta: l’impresario glielo ha pagato come non si sogliono pagare quasi mai le produzioni letterarie in Italia, e l’ha impegnato a scrivere pei Fiorentini con un appuntamento che lo farà vivere da signore.

     - Domani andrò ai Fiorentini, - disse la dama, - stasera mi presenti il suo protetto; lo pregherò di passare da me le sere in cui ricevo.

Nel brano sono state individuate trentasette forme verbali. Nella tabella sottostante se ne riportano alcune tra le più significative. Naturalmente gli studenti dovranno riportarle tutte:

	
	PERSONA
	NUMERO
	MODO 
	TEMPO
	FORMA

	avrò
	prima
	singolare
	indicativo
	futuro semplice
	attiva

	parlando
	
	
	gerundio
	presente
	attiva

	si è aperta
	terza
	singolare
	indicativo
	passato prossimo
	riflessiva

	ha incontrato
	terza
	singolare
	indicativo
	passato prossimo
	attiva

	dà
	terza
	singolare
	indicativo
	presente
	attiva

	è stato replicato
	terza
	singolare
	indicativo
	passato prossimo
	passiva

	farà
	terza
	singolare
	indicativo
	futuro semplice
	attiva

	mi presenti
	seconda
	singolare
	imperativo
	
	riflessiva apparente

	passare
	
	
	infinito
	presente
	attiva


     Una volta costruita la tabella il capogruppo relazionerà sui risultati ottenuti, descrivendo i verbi trovati e le loro caratteristiche. Ci si può anche divertire a fare un’analisi statistica sommando i risultati del lavoro di tutti i gruppi, evidenziando l’incidenza delle tipologie verbali, della forma attiva, passiva o riflessiva, ecc. e riportando il tutto su un tabellone da appendere in classe.

     Nella successiva lezione viene analizzato un caso particolare che induce spesso in errore: l’uso del congiuntivo e del condizionale.

-Seconda lezione- (2 ore). Errori di morfologia. Uso del congiuntivo e del condizionale.
     Questa lezione è incentrata sul recupero delle competenze sull’uso dei modi verbali, in particolare le differenze tra indicativo, congiuntivo e condizionale. Chiedo ai ragazzi di individuare e correggere gli errori presenti nelle seguenti frasi:

1. Se io sarei ricco, comprerei una villa con piscina, anche se dovrei sostenere molte spese per mantenerla.

2. Noi tutti speriamo che tu guarisci presto.

3. Mi auguro che tu sei promosso.

4. Occorreva che tu passavi dalla segretaria.

5. Vale la pena che voi imparaste uno strumento.

6. Ti scrivo affinché tu capissi. 

7. Benché splendeva il sole, sono stato tutto il giorno in casa.

8. Penserò a studiare, se avessi gli esami subito.

Prima di osservare le particolarità e i diversi usi dei modi verbali, chiedo agli studenti di fornire una definizione dei tre modi verbali. Con il mio aiuto si arriverà a stabilire che:

· L’indicativo è il modo della realtà, così come essa si presenta oggettivamente in sé. Ad esempio in espressioni come tu mangi, mio fratello viaggiava, andai al mercato, tutte le azioni sono realizzate o realizzabili oggettivamente nella realtà.

· Il congiuntivo è il modo della possibilità, ed esprime il dubbio, l’incertezza, la probabilità, il desiderio, cioè quanto rientra nel campo delle opinioni soggettive. Ad esempio nella frase penso che tu mi abbia ingannato il verbo introduce una possibilità, probabilità o incertezza.

· Il condizionale è il modo della realizzabilità, sotto una data condizione, dell’azione indicata dal verbo. Ad esempio nella frase mi metterei in viaggio se il tempo fosse bello si pone una condizione per la realizzazione dell’azione.

     Alla luce di questa prima distinzione sottopongo agli studenti un brano tratto da un quotidiano, in cui devono individuare ed evidenziare, con colori diversi, i casi in cui il verbo si trovi al modo indicativo (in giallo), congiuntivo (in verde) e condizionale (in fucsia):

TESTO H, da La Repubblica, del 20 aprile 2006:

Fondata o non fondata, smentita o non smentita, la semplice ipotesi suscita sgomento. Altri commentatori americani, abitualmente cauti nell’esprimere opinioni, non escludono del tutto che l’amministrazione Bush, paralizzata, boccheggiante nel pantano Iraq, adotti un vecchio proverbio, secondo il quale se hai preso male una curva non devi schiacciare il freno, perché rischieresti di uscire di strada, meglio schiacciare l’acceleratore. Per Bush, significherebbe estendere l’avventura mediorientale all’Iran. Visto attraverso il prisma iracheno il bilancio della politica americana in Medio Oriente risulta un lungo elenco di insuccessi. Sarebbe di cattivo gusto fare del sarcasmo mentre il terrorismo e il controterrorismo uccidono ogni giorno gente inerme. Ma non assomiglia a una beffa il ritrovarsi davanti agli stessi fantasmi tre anni dopo l’invasione? Un’invasione giustificata dalla necessità di neutralizzare le armi di distruzione di massa in mano a Saddam Hussein; rivelatesi inesistenti nella valle del Tigri e dell’Eufrate; ma adesso rispuntate come dannati, maledetti fantasmi nel vicino Iran. Quindi l’inseguimento rischia di ricominciare, sia pure sotto un’altra forma. Non ci sono più marine da mobilitare, ma negli arsenali non mancano le bombe.

Dunque il congiuntivo può esprimere:

· dubbio: Che Andrea sia rientrato?

· desiderio: Avessi finito la scuola!

· esortazione: Vada via.

· concessione: Faccia pure con calma.

Il congiuntivo è usato raramente nelle frasi semplici, mentre si usa soprattutto nelle proposizioni dipendenti. Dopo aver riportato le regole sul quaderno di grammatica, chiedo ai ragazzi di fare degli esempi, inventando delle frasi in cui siano contenuti verbi al congiuntivo che esprimono diverso valore. 

Alcuni esempi:

1. Entri pure; l’aspettavo. (valore esortativo)

2. Dopo quello che ho fatto per lei, la vedessi almeno contenta! (valore desiderativo) 
3. Non lo sento da vari giorni: che sia partito? (valore dubitativo)

4. E che Giulio studi di più per la prossima interrogazione! (valore esortativo)

5. Faccia pure con calma, tanto non abbiamo nulla da fare. (valore concessivo)

6. Avessi seguito il tuo consiglio! Adesso non mi troverei in questa situazione. (valore desiderativo)

7. Non è ancora in casa; che abbia perso il treno? (valore dubitativo)

Il condizionale si usa per indicare un evento che può verificarsi solo in certe condizioni. Il suo uso è frequente nelle frasi semplici e nel periodo ipotetico.
Anche questo modo può esprimere:

· dubbio: Non saprei cosa scegliere.

· cortesia: Vorrei il tuo aiuto.

· dissociazione: La scorsa notte due piromani avrebbero provocato il disastroso incendi che ha devastato la pineta.

· desiderio: Come mi piacerebbe una bella bibita ghiacciata!

A questo punto faccio fare alcuni esercizi sull’uso del congiuntivo e del condizionale.

Nelle frasi seguenti coniuga correttamente il verbo tra parentesi:

1. Almeno lo (vedere)…………………..contento, dopo tutto quello che faccio per lui!

2. Sandro non arriva ancora: che non (capire)……………………….dove dovevamo incontrarci?

3. Se non ci fosse lo sciopero dei treni (partire)…………….oggi, anche se (fare)………………cattivo tempo.

4. Il babbo voleva che il figlio (essere)…………più ubbidiente.

5. Se (trovare)……………………i biglietti in tempo, (andare)……………..al concerto.

6. Sono dei mesi che non lascio questa città; (potere)………………….andare a casa almeno per qualche giorno!

7. (Mangiare)…………………..volentieri una pasta, anche se (avere)………….il mal di pancia.

8. Non so come mai Mario non (venire)………….a scuola.

     Un errore frequente che coinvolge il congiuntivo e l’indicativo è determinato dal mancato uso del primo nelle proposizioni dipendenti. Sempre più spesso, infatti, si verifica la sparizione dell’uso del congiuntivo, sostituito nelle proposizioni dipendenti dal presente e dall’imperfetto indicativo: si tratta, grammaticalmente, di errori, in quanto in questi casi l’uso del congiuntivo è obbligatorio. Sottopongo alcune frasi esemplificative del fenomeno ai ragazzi, riportando alla lavagna, in una tabella, le frasi corrette e quelle sbagliate nei casi in cui è più facile cadere in errore:

	Il congiuntivo è obbligatorio:
	CONGIUNTIVO OBBLIGATORIO
	ERRORE

	Dopo le congiunzioni affinché, benché, sebbene, purchè
	Vengo da voi purchè mi aiutiate.
	Vengo da voi purchè mi aiutate.

	Dopo espressioni impersonali come è necessario, è bene
	Bisogna che io esca.
	Bisogna che io esco.

	Dopo verbi come augurarsi, lasciare, impedire, permettere
	Ho impedito che sbagliasse.
	Ho impedito che sbagliava.

	Con aggettivi e pronomi indefiniti
	Chiunque sia non voglio parlarci.
	Chiunque è non voglio parlarci.


Fornisco quindi un altro testo letterario, in cui sono state modificate delle voci verbali, chiedendo agli studenti di individuarle, evidenziarle e correggerle:

TESTO I, da I. Svevo, La coscienza di Zeno, Oscar Mondatori:

Il dottore è partito ed io davvero non so se la biografia di mio padre occorresse. Se descrivessi troppo minuziosamente mio padre, potrebbe risultare che per avere la mia guarigione fosse stato necessario di analizzare lui dapprima e si arriverebbe così ad una rinunzia. Procedo con coraggio perché so che se mio padre avrebbe avuto bisogno della stessa cura, ciò era per tutt’altra malattia che la mia. Ad ogni modo, per non perdere tempo, dirò di lui solo quanto possa giovare a ravvivare il ricordo di me stesso. “15-4-1890 ore 4½. Muore mio padre. U.S.” Per chi non lo sappia quelle due ultime lettere non significano United States, ma ultima sigaretta. È l’annotazione che trovo su un volume di filosofia positiva dell’Ostwald sul quale pieno di speranza passai varie ore e che mai intenderei.
 

-Terza lezione- (1 ora e 30 minuti). Errori di morfologia. L’uso dei verbi ausiliari essere e avere. 

     Anche nel caso dei verbi ausiliari spesso vengono commessi errori, alcuni riguardanti l’aspetto ortografico (uso dell’h in alcune voci del verbo avere), altri l’aspetto morfologico. Inizio la lezione con il sottoporre una serie di frasi, alcune delle quali contengono errori, altre ventilano la possibilità di una doppia forma (problem solving):

1. Il treno è sostato a lungo nella stazione di Bologna. 

2. È piovuto a dirotto per tutta la notte.

3. Si ha avuto un presidente davvero ineccepibile.

4. Quei due si hanno detto un mucchio di cattiverie.

5. Paolo e Francesca si sono detti tutto.

Chiedo quindi, nel caso delle prime due frasi, quale ausiliare è più corretto usare:

Il treno è sostato a lungo nella stazione di Bologna o Il treno ha sostato a lungo nella stazione di Bologna? È piovuto a dirotto per tutta la notte o Ha piovuto a dirotto per tutta la notte?

Dopo una discussione aperta e la formulazione di altri casi significativi, definisco correttamente la regola:

I verbi essere e avere sono detti verbi ausiliari perché permettono di costruire i tempi composti di tutti gli altri verbi.
Il verbo ESSERE:

· si usa per formare tutti i tempi del passivo – ad esempio Carla è stata bocciata;

· si usa per la formazione dei tempi composti dei verbi riflessivi, apparenti e reciproci – ad esempio Pamela si è asciugata i capelli;

· si usa per la formazione dei tempi composti dei verbi intransitivi pronominali – ad esempio Essi si sono vergognati;

· si usa per la formazione dei tempi composti dei verbi impersonali – ad esempio Mi è sembrato di vedere un gatto.
Il verbo AVERE:

· si usa per la formazione dei tempi composti dei verbi transitivi attivi – ad esempio Io ho bevuto un succo di frutta.

Nel caso poi dei verbi atmosferici, essi ammettono come ausiliare tanto il verbo avere che il verbo essere: Aveva nevicato abbondantemente o Era nevicato abbondantemente.

Faccio presente ai ragazzi che non sempre i tempi composti dei verbi intransitivi utilizzano l’ausiliare essere, a volte preferiscono avere. È pertanto necessario utilizzare sempre il vocabolario in caso di dubbio.

A questo punto faccio fare alcuni esercizi di riconoscimento e correzione.

Inserisci, nelle frasi seguenti, l’ausiliare essere o avere opportunamente coniugato:

1. Questo scrittore……………………………..apprezzato soprattutto per la chiarezza dello stile.

2. ………………………..riuscito a salire sulla cima della montagna.

3. Paolo e Mauro si…………………abbracciati affettuosamente.

4. Stanotte………………piovuto a catinelle.

5. In gioventù…………….amato molto le poesie di Pascoli.

6. Rosanna si………….arrampicata sull’albero e non…………voluto scendere prima di cena.

7. ……………camminato a lungo e mi………….stancato.

Individua le frasi in cui l’ausiliare è usato erroneamente:

1. Chiara è vissuta per anni inseguendo il grande amore.

2. Il mio aereo ha atterrato in perfetto orario.

3. L’aeroplano è decollato da pochi minuti.

4. Il Titanic ha naufragato solo per una serie di eventi meteorologici sfavorevoli.

5. La nonna ha vissuto per 98 anni.

6. La nave ha approdato al molo con molte difficoltà, data la sua grandezza.

7. I miei genitori finalmente sono arrivati in aeroporto. 

8. Una petroliera è naufragata sulle coste della Manica.
     Dopo aver riportato le regole sul proprio quaderno di grammatica, gli studenti sono invitati a evidenziare, nel brano che segue, se l’ausiliare essere è usato con funzione predicativa (in giallo), come ausiliare di un verbo intransitivo nei tempi composti (in fucsia) o come ausiliare di un verbo transitivo nella forma passiva (in verde):

TESTO L, da I. Calvino, Il visconte dimezzato, Oscar Mondadori:

Quelli erano per me tempi felici, sempre per i boschi col dottor Trelawney cercando gusci d’animali marini diventati pietre. Il dottor Trelawney era inglese: era arrivato sulle nostre coste dopo un naufragio, a cavallo d’una botte di bordò. Era stato medico sulle navi per tutta la sua vita e aveva compiuto viaggi lunghi e pericolosi, tra i quali quelli con il famoso capitano Cook, ma non aveva mai visto nulla al mondo perché era sempre sottocoperta a giocare a tresette. Naufragato da noi, aveva fatto subito la bocca al vino chiamato «cancarone», il più aspro e grumoso delle nostre parti, e non sapeva più farne senza, tanto da portarsene sempre a tracolla una borraccia piena. Era rimasto a Terralba e diventato il nostro medico, ma non si preoccupava dei malati, bensì di sue scoperte scientifiche che lo tenevano in giro, - e me con lui,- per campi e boschi giorno e notte. Prima una malattia dei grilli, malattia impercettibile che solo un grillo su mille aveva e non ne pativa nessun danno; e il dottor Trelawney voleva cercarli tutti e trovar la cura adatta. Poi i segni di quando le nostre terre erano ricoperte dal mare; e allora andavamo caricandoci di ciottoli e silici che il dottore diceva essere stati, ai loro tempi, pesci. Infine, l’ultima grande sua passione: i fuochi fatui.

Con procedimento analogo, gli studenti sono invitati a evidenziare, nel brano che segue, se l’ausiliare avere è usato con funzione predicativa (in giallo) o come ausiliare di un verbo transitivo nei tempi composti (in fucsia):

TESTO M, da I. Calvino, Il cavaliere inesistente, Oscar Mondadori:

In mezzo a loro, gli occhi di Rambaldo andarono cercando qualcosa: era la bianca armatura di Agilulfo che egli sperava di incontrare, forse perché la sua apparizione avrebbe reso più concreto il resto dell’esercito, oppure perché la presenza più solida che egli avesse incontrato era proprio quella del cavaliere inesistente. Lo scorse sotto un pino, seduto per terra, che disponeva le piccole pigne cadute al suolo secondo un disegno regolare, un triangolo isoscele. A quell’ora dell’alba, Agilulfo aveva sempre bisogno d’applicarsi a un esercizio d’esattezza: contare oggetti, ordinarli in figure geometriche, risolvere problemi d’aritmetica. 

    L’operazione può essere ripetuta con altri brani per altri approfondimenti, quali, ad esempio, il l’uso del verbo causativo fare o quello dei verbi servili potere, dovere e volere. Inoltre la proposta di estratti da opere letterarie può costituire un interessante stimolo alla lettura, fondamentale per l’arricchimento lessicale.

VERIFICA FORMATIVA dell’U.D.2 (30 minuti).

1) Seguendo le indicazioni di tempo, persona e numero, trasforma al congiuntivo le voci verbali presentate al modo infinito:

a. Correre:        Passato, 1ª pers. sing………………………………………….

                         Presente, 3ª pers. plur…………………………………………

                         Trapassato, 1ª pers. sing……………………………………....

                         Imperfetto, 2ª pers. sing………………………………………

b. Vedere:        Trapassato, 1ª pers. plur………………………………………


             Passato, 2ª pers. sing………………………………………….


             Presente, 3ª pers. plur…………………………………………

                         Imperfetto, 2ª pers. plur………………………………………

c. Credere         Passato, 2ª pers. sing…………………………………………


             Trapassato, 2ª pers. plur………………………………………


             Presente, 1ª pers. sing………………………………………...

                         Imperfetto, 3ª pers. plur………………………………………

d. Fare:
 Imperfetto, 2ª pers. plur………………………………………

                         Presente, 1ª pers. plur………………………………………...

                         Trapassato, 3ª pers. sing………………………………………

                         Passato, 1ª pers. plur………………………………………….

2) Completa le seguenti frasi inserendo il congiuntivo o il condizionale, opportunamente coniugato, del verbo tra parentesi. Fai attenzione anche all’uso degli ausiliari essere e avere, laddove rischiesti, e all’uso dei tempi:

1. È probabile che l’impresa…………………..(rivelarsi) molto difficile.

2. Chiunque ti ………………….(portare) quel regalo, è stato molto gentile.

3. Ammesso che ……………….(essere) attento, chi mi garantisce che non sbaglierà?

4. Se non ………….(essere) così disordinato, …………..(trovare) le cose al loro posto.

5. Speravo che tu………….(venire) a casa mia, così ………………..(prendere) insieme il tè. 

6. Non so chi ………….(essere), ma qualcuno è certamente colpevole.

7. Ti ………………..(credere), se non …………..(scoprire) la verità.

8. Se io non …………….(essere) così sprovveduto, a quest’ora …………..(finire) tutto il lavoro.

9. Sono dell’idea che Anna………..(sbagliare) ma dubito che lei lo ammetta.

10. È necessario che voi………………(tornare) al più presto.

3) Inserisci l’ausiliare che ritieni adatto a ciascun verbo servile:

1. I turisti …………………dovuti partire in fretta per la tappa successiva.

2. Non ……………….potuto venire a causa della neve.

3. Il mio amico non…………………..voluto uscire a passeggio.

4. La nave………………..potuto attraccare solo dopo il segnale.

5. ………………..voluto accompagnarmi: siete stati molto gentili.

6. Ieri Carla ………dovuto sostenere un duro esame.

4) Analizza il brano di Calvino e individua, sottolineandole, le voci verbali errate:

I servi correvano e passarono sotto un albero di pero che ebbero visto, a sera, carico di frutti tardivi ancora acerbi. - Guarda lassù, - dicette uno dei servi: videro le pere che pendevano contro il cielo albante e a vederle fummo presi da terrore. Perché non erano intere, erano tante metà di pera tagliate per il lungo e appese ancora ciascuna al proprio gambo: d’ogni pera però c’era solo la metà di destra (o di sinistra secondo da dove si guarderebbe, ma erano tutte dalla stessa parte) e l’altra metà era sparita, tagliata o forse morsa. Così dai campi passano nel bosco e videro un fungo tagliato a mezzo, un porcino, poi un altro, un boleto rosso velenoso, e via via andando per il bosco ebbero continuato a trovare, uno ogni tanto, questi funghi che spuntavano da terra con mezzo gambo e aprivano solo mezzo ombrello.                                             (da I. Calvino, Il visconte dimezzato)

Unità didattica 3: Il laboratorio di recupero degli errori sintattici. (4 ore)

     In questa unità didattica mi occuperò del recupero di alcuni errori di sintassi. Oltre ad esercizi appositamente preparati, l’individuazione delle varie forme grammaticali sarà effettuata su brani di opere letterarie in prosa e poesia, al fine di far abituare lo studente al riconoscimento delle regole grammaticali al di fuori del puro contesto teorico. Anche in questa sede si farà uso della tecnica del brainstorming e del problem solving, di schemi e tabelle, della compilazione del quaderno di grammatica e di prontuari per la consultazione.

Prerequisiti:

· Conoscenza delle parti variabili e invariabili del discorso.

· Competenza ortografica.

· Conoscenza generale della sintassi.

· Capacità di schematizzare e di attuare connessioni.

· Capacità di costruire tabelle.

Obiettivi formativi:

· Saper riconoscere le componenti sintattiche (soggetto, predicato, complementi, ecc).

· Saper utilizzare nel modo più appropriato le componenti sintattiche, scegliendo tra una forma e l’altra.

· Esprimersi correttamente nella produzione orale.

· Capacità di autocorrezione degli elaborati.

Obiettivi specifici d’apprendimento:

· Conoscere, dal punto di vista teorico, le componenti della frase e del periodo.

· Conoscere la sintassi della proposizione, i suoi usi e funzioni, in relazione a casi particolari.

· Riconoscere gli errori sintattici in un testo e saperli correggere.

· Essere in grado di applicare nell’uso quotidiano le regole teoriche.

· Saper analizzare testi letterari in prosa e poesia dal punto di vista sintattico.

     In questa unità didattica, data la vastità della materia in oggetto, scelgo di affrontare solo alcuni aspetti della sintassi della lingua italiana particolarmente suscettibili di errore da parte degli studenti. Solitamente lo studio della sintassi viene affrontato nel secondo anno del biennio delle superiori: pertanto il presente lavoro di recupero si limiterà a richiamare alcuni degli errori più frequenti che emergono in sede di compito in classe, verifiche, ecc., basandosi sulle nozioni acquisite dagli studenti negli anni precedenti. Essi, anche in questo caso, sono invitati a riportare le acquisizioni teoriche sul loro quaderno di grammatica, cercando di schematizzarle il più possibile, attraverso la costruzione di tabelle e tavole, per una più facile e tempestiva consultazione in caso di necessità. 

-Prima lezione- (2 ore). Errori di sintassi. L’uso del soggetto e le differenze tra predicato verbale e predicato nominale.
     Spesso, nella produzione scritta, gli studenti di quest’età sono ancora legati ad un eccessivo uso del soggetto esplicito ad inizio di frase. La capacità di sottintenderlo, laddove si è in presenza di periodi ipotattici (ricchi di subordinate), rende il testo più scorrevole. È poi comune la tendenza ad inflazionare il testo di espressioni quali secondo me e per me, che andrebbero eliminate o sostituite con circonlocuzioni. Ancora diffusa è la tendenza alla ripetizione e la povertà nel lessico (queste ultime competenze interessano però gli errori testuali e di comunicazione, di cui non ci occupiamo in questa sede). 

     Inizio la lezione leggendo ai ragazzi un estratto da un loro elaborato e scrivendolo alla lavagna:

Io amo leggere libri e guardare dei film fantasy quando ho un po’ di tempo libero. A me piace questo genere perché non ha niente di reale, ad esempio i personaggi e i luoghi sono totalmente inventati. Questo genere mi piace anche perché, secondo me, ci sono battaglie favolose tra le fazioni del bene e le fazioni del male. Le fazioni vedono scontrarsi orchi (male) contro uomini, elfi, nani, stregoni e altri ancora (bene).

     Come si può notare il periodo, tratto da un tema svolto da uno studente di prima superiore, presenta alcuni errori sintattici e testuali. I ragazzi devono individuarli e successivamente riscrivere il periodo, che si presenterà, nella forma corretta, pressappoco così:

Amo leggere libri e guardare film fantasy quando ho un po’ di tempo libero. Mi piace questo genere perché non ha niente di reale: infatti i personaggi e i luoghi sono totalmente inventati ed è ricco di incredibili battaglie tra le fazioni del bene e quelle del male. Gli schieramenti vedono scontrarsi orchi (male) contro uomini, elfi, nani, stregoni e altri ancora (bene).

Ripetiamo alcune regole, che vengono trascritte sul quaderno di grammatica.

Il soggetto è l’essere animato o la cosa che compie l’azione indicata dal predicato.

Per riconoscerlo può essere utile osservare la forma del predicato, in quanto questo concorda nella persona, nel numero e nel genere:

ad esempio in Tu scrivi molto meglio di Giovanni, il soggetto è Tu, perchè concorda con la seconda persona singolare del predicato verbale.
Nella maggioranza dei casi il soggetto è costituito da un nome o da un pronome.
Possono svolgere la funzione di soggetto altre categorie grammaticali, quando vengono sostantivate, o anche un’intera proposizione, detta proposizione soggettiva:

· Aggettivo sostantivato: ad esempio “Il rosa ti dona”

· Verbo sostantivato: ad esempio “Il leggere molto è utile per apprendere bene una lingua”. 

· Congiunzione sostantivata: ad esempio “Il perché delle sue azioni non era chiaro”.

· Proposizione soggettiva: ad esempio “Sarebbe meglio se tu partissi subito”.
Faccio fare alcuni esercizi.

Nelle frasi seguenti, sottolinea il soggetto e indica da quale parte del discorso è costituito: 

1. Chi ha già letto questo libro? (Pronome relativo)

2. Non mi è chiaro il perché delle sue azioni. (……………………..)

3. Il rosso fa infuriare i tori. (……………………..)

4. Il è un articolo determinativo. (……………………..)

5. Il no di Jacopo fu approvato dai compagni. (……………………..)

6. Passeggiare un po’ dopo mangiato fa molto bene. (……………………..)

     Quindi sottopongo ai ragazzi un testo poetico, in cui dovranno evidenziare in giallo i casi in cui il soggetto è espresso (sotto forma di un nome o un pronome) e sottolineare in rosso le frasi in cui è sottinteso:

TESTO N, da L. Ariosto, Orlando Furioso, Canto V:

VII            Voglio che sappi, signor mio, ch’essendo 

            tenera ancora, alli servigi venni 

            de la figlia del re, con cui crescendo,
            buon luogo in corte et onorato tenni.

            Crudele amore, al mio stato invidendo,

            fé che seguace, ahi lassa! gli divenni:

            fè d’ogni cavallier, d’ogni donzello

            parermi il duca d’Albania più bello.

VIII     (…)  Credendo, amando, non cessai che tolto
            l’ebbi nel letto, e non guardai ch’io fossi

            di tutte le real camere in quella 

            che più secreta avea Ginevra bella;

IX          dove tenea le sue cose più care,

         e dove le più volte ella dormia.

         Si può di quella in s’un verrone entrare,

         che fuor del muro al discoperto uscia.

         Io facea il mio amator quivi montare;

         e la scala di corde onde salia,
         io stessa dal verron giù gli mandai

         qual volta meco aver lo desiai:

     Introduco in tal modo l’altra possibilità, ovvero il soggetto sottinteso. Se infatti il soggetto non è espresso si parla di frase ellittica del soggetto. Essa si ha nei seguenti casi:

	Soggetto rappresentato da un pronome personale (io, tu, noi, voi), ricavabile dalla desinenza del verbo.
	(noi) Andiamo al cinema.

(io) Studierò più tardi.

	Nelle risposte a frasi in cui il soggetto è già espresso.
	Quando tornerà Carlo?

(Carlo) Tornerà tra dieci giorni.

	In una serie di proposizioni che hanno tutte lo stesso soggetto.
	La mamma non era del solito umore: (la mamma) accudiva alle faccende di casa e (la mamma) sembrava distratta.


     Dopo aver riportato la tabella sul quaderno di grammatica, chiedo ai ragazzi di fare delle frasi in cui il soggetto sia chiaramente espresso e altre in cui sia sottinteso. Successivamente introduco il secondo argomento, quello relativo alle differenze tra predicato verbale e predicato nominale.

Il PREDICATO VERBALE è costituito da un verbo predicativo, che ha un proprio senso compiuto e concorda con il soggetto nella persona e nel numero: 

ad esempio Laura e Paola studiano insieme per l’esame.
Il PREDICATO NOMINALE è costituito dall’unione del verbo essere con un sostantivo o un aggettivo:
ad esempio Carlo e Luca sono compagni di classe.
La voce del verbo essere si dice copula mentre l’aggettivo o il sostantivo legato ad essa si dice nome del predicato.

A questo punto sottopongo un altro testo letterario, in cui i ragazzi devono evidenziare in azzurro i predicati nominali e in verde i predicati verbali:

TESTO O, da G. Verga, La Lupa, Oscar Mondadori: 

Era alta, magra; aveva soltanto un seno fermo e vigoroso da bruna e pure non era più giovane; era pallida come se avesse sempre addosso la malaria, e su quel pallore due occhi grandi così, e delle labbra fresche e rosse, che vi mangiavano. Al villaggio la chiamavano la Lupa perché non era sazia giammai – di nulla. Le donne si facevano la croce quando la vedevano passare, sola come una cagnaccia, con quell’andare randagio e sospettoso della lupa affamata; ella si spolpava i loro figliuoli e i loro mariti in un batter d’occhio, con le sue labbra rosse, e se li tirava dietro alla gonnella solamente a guardarli con quegli occhi da satanasso, fossero stati davanti all’altare di Santa Agrippina. Per fortuna la Lupa non veniva mai in chiesa né a Pasqua, né a Natale, né per ascoltar messa, né per confessarsi. – Padre Angiolino di Santa Maria di Gesù, un vero servo di Dio, aveva persa l’anima per lei. Maricchia, poveretta, buona e brava ragazza, piangeva di nascosto, perché era figlia della Lupa, e nessuno l’avrebbe tolta in moglie, sebbene ci avesse la sua bella roba nel cassettone, e la sua buona terra al sole, come ogni altra ragazza del villaggio.
-Seconda lezione- (1 ora e trenta minuti). Errori di sintassi. Differenza tra coordinazione e subordinazione e loro usi.
     Spesso, quando si chiede di fare l’analisi del periodo, gli studenti si confondono tra proposizioni principali e subordinate. È bene quindi fare chiarezza sulle due tipologie, ancor prima di addentrarsi nei diversi tipi di subordinate che, nella maggior parte dei casi, corrispondono ai relativi complementi (es. complemento di fine e subordinata finale, complemento concessivo e subordinata concessiva, ecc.).

Inizio la lezione sottoponendo ai ragazzi un breve periodo e chiedendo loro se si tratta di frasi coordinate o subordinate:

Infilò il cappotto, salutò velocemente e uscì di corsa.
Probabilmente, vedendo che si tratta di più frasi, ognuna delle quali è individuata dalla presenza di un verbo, diranno che c’è subordinazione. Ma potrebbe anche essere che diano la risposta esatta, ovvero che si tratta di coordinate.

 Introduco quindi alcune regole sulla coordinazione. Essa può avvenire sia tra proposizioni principali che tra proposizioni subordinate.

La COORDINAZIONE avviene:

· per mezzo di congiunzioni coordinative, ad es. Gli ho telefonato, ma non era in casa. 
· per asindeto, cioè grazie alla punteggiatura, ad es. La conferenza era noiosa, sono andato via prima della fine.
· per polisindeto, tramite ripetizione della stessa congiunzione, ad es. L’uomo parlava a voce alta e si accalorava e si agitava.

Faccio costruire una tabella in cui vengono sintetizzati i tipi di coordinate:

	copulative e, anche, inoltre, né, neppure
	I bambini mangiano la merenda e guardano la televisione.

	disgiuntive o, oppure
	Lo andrò a trovare o gli telefonerò.

	avversative ma, però, invece, tuttavia
	Li ho avvisati, ma non mi hanno dato ascolto.

	conclusive perciò, quindi, dunque
	Sta annottando, perciò rientriamo.

	dichiarative cioè, ossia, infatti
	L’anatra è un bipede, ossia ha due piedi.

	Correlative sia… sia, e…e, l’uno… l’altro, non solo …ma anche
	Sono stanco, sia perché ho lavorato troppo, sia perché sono stressato.


Quindi faccio fare alcuni esercizi.

Sottolinea la proposizione coordinata e scrivi tra parentesi se si tratta di una coordinata copulativa, disgiuntiva, avversativa, conclusiva, dichiarativa, correlativa o collegata per asindeto o polisindeto:

1. Ho cercato di raggiungerlo, ma non ci sono riuscito. ( avversativa)
2. Correvo e sono inciampato. (……...................)

3. Il sole splende, il mare è azzurro, la sabbia è piacevolmente tiepida. (……...................)

4. Non andrò da Mauro, né gli telefonerò. (……...................)

5. Abbiamo suonato il campanello, l’abbiamo chiamato a gran voce: tutto è stato inutile. (……...................)

6. Questa sera andrò in palestra, oppure resterò a casa. (……...................)

7. Siamo pronti per la partenza, quindi possiamo chiamare il taxi. (……...................)

8. In questi giorni sto mangiando poco, sia perché non ho tempo per cucinarmi, sia perché sono stressato e non ho appetito. (……...................)
La SUBORDINAZIONE avviene quando ci troviamo di fronte a proposizioni che non possono sussistere da sole se non legandosi a un’altra proposizione, detta principale. 

Ricordo agli studenti che le proposizioni subordinate possono essere di diversi gradi, a seconda che una proposizione subordinata dipenda direttamente dalla principale (1° grado), dalla subordinata di 1° grado (2° grado), e così via.

Le subordinate possono poi variare nella forma.

· Le subordinate esplicite sono introdotte da congiunzioni, pronomi, avverbi e aggettivi seguiti da un verbo di modo finito (indicativo, congiuntivo, condizionale);

· Le subordinate implicite sono introdotte da preposizioni seguite da un verbo di modo indefinito (infinito, gerundio, participio).

     Alla luce di queste regole si faranno degli esercizi di individuazione in testi letterari in prosa e poesia.

Nei brani seguenti individua e sottolinea le proposizioni principali (in rosso) e le subordinate (in giallo).

TESTO P, da D. Alighieri, Inferno, Canto XVII:

vv. 10-18                         La faccia sua era faccia d’uom giusto,

                                             tanto benigna avea di fuor la pelle,

                                             e d’un serpente tutto l’altro fusto;

                                        due branche avea pilose insin l’ascelle;

                                             lo dosso e ’l petto e ambedue le coste

                                             dipinti avea di nodi e di rotelle:

                                        con più color, sommesse e sovraposte

                                             non fer mai drappi Tartari né Turchi,

                                             né fuor tai tele per Aragne imposte.

Nel testo che segue, sottolinea in rosso le proposizioni principali, in blu le subordinate, in verde le coordinate.

TESTO Q, da G. D’Annunzio, Il Piacere, Oscar Mondadori:

Il colpo di martello diede il possesso dell’elmo fiorentino a Lord Humphrey Heathfield. L’incanto ricominciò di nuovo su piccoli oggetti, che passavano lungo il banco, di mano in mano. Elena li prendeva delicatamente, li osservava e li posava quindi innanzi ad Andrea, senza dir nulla. Erano smalti, avorii, orologi del XVIII secolo, gioielli d’oreficeria milanese del tempo di Ludovico il Moro, libri di preghiere scritti a lettere d’oro su pergamena colorita d’azzurro. Tra le dita ducali quelle preziose materie parevano acquistar pregio. Le piccole mani avevano talvolta un leggero tremito al contatto delle cose più desiderabili. Andrea guardava intentamente: e nella sua imaginazione egli trasmutava in una carezza ciascun moto di quelle mani.
Nel testo seguente evidenzia le subordinate implicite in giallo, le esplicite in azzurro.

TESTO R, da I. Calvino, Il visconte dimezzato, Oscar Mondadori:
La battaglia cominciò puntualmente alle dieci del mattino. Dall’alto della sella, il luogotenente Medardo contemplava l’ampiezza dello schieramento cristiano, pronto per l’attacco, e protendeva il viso al vento di Boemia, che sollevava odor di pula come da un’aia polverosa. - No, non si volti indietro signore, - esclamò Curzio che, col grado di sergente, era al suo fianco. E, per giustificare la frase perentoria, aggiunse, piano: - Dicono porti male, prima del combattimento. (…)

Ma mio zio guardava lontano, alla nuvola che s’avvicinava all’orizzonte, e pensava: «Ecco, quella nuvola è i turchi, i veri turchi, e questi al mio fianco che sputano tabacco sono i veterani della cristianità, e questa tromba che ora suona è l’attacco, il primo attacco della mia vita, e questo boato e scuotimento, il bolide che s’insacca in terra guardato con pigra noia dai veterani e dai cavalli è una palla di cannone, la prima palla nemica che io incontro. 

VERIFICA FORMATIVA dell’U.D.3 (30 minuti).

1) Individua, nei periodi seguenti, le proposizioni subordinate implicite e quelle esplicite, sottolineandole con diversi colori:

1. Ti prego di rientrare presto.

2. Gli dissi che avrei telefonato nel pomeriggio.

3. Gli domandai se si trovasse bene nella nuova scuola.

4. Abbiamo chiamato l’elettricista perché ripari il guasto.

5. Riguardo al viaggio abbiamo deciso tutto, tranne quale macchina usare.

6. Sandro mi ha detto di preparare la cena per le otto.

7. Dopo aver cenato, siamo andati al cinema.

8. Per favore togliti di là, che mi dai fastidio.

2) Fai l’analisi logica delle frasi seguenti:

1. Nel mio giardino c’è un albero pieno di albicocche.

2. La mamma ha comperato delle bistecche per la cena.

3. Volava basso, si è andato a schiantare contro uno sperone di roccia.

4. Questo conta: che voi siate felici.

5. La mia famiglia è stufa di pagarmi gli studi e io gli do ampiamente ragione.

6. Lei sosteneva di riuscirci: che sciocca!

3) Nel seguente brano, individua i casi di predicato verbale e quelli di predicato nominale, sottolineandoli:

Il focolare domestico era per me una figura rettorica, buona per incorniciarvi gli affetti più miti e sereni, come il raggio di luna per baciare le chiome bionde; ma sorridevo allorquando sentivo dirmi che il fuoco del camino è quasi un amico. Sembravamo in verità un amico troppo necessario, a volte uggioso e dispotico, che a poco a poco avrebbe voluto prendervi per le mani, o per i piedi, e tirarvi dentro il suo antro affumicato per baciarvi alla maniera di Giuda. Non conoscevo il passatempo di stuzzicare la legna, né la voluttà di sentirsi inondare dal riverbero della fiamma; non comprendevo il linguaggio del cepperello che scoppietta dispettoso, o brontola fiammeggiando; non avevo l’occhio assuefatto ai bizzarri disegni delle scintille correnti come lucciole sui tizzoni anneriti, alle fantastiche figure che assume la legna carbonizzandosi, alle mille gradazioni di chiaroscuro della fiamma azzurra e rossa che lambisce quasi timida, accarezza graziosamente, per divampare con sfacciata petulanza.                                   (da G. Verga, Nedda)

4) Nel seguente brano, individua il grado delle subordinate, sottolineandolo con colori diversi:

Ma io avevo uno speciale odio per la perfida Albione e lo manifestai senza temere di offendere Ada che del resto non aveva manifestato né odio né amore per l’Inghilterra. Io vi avevo trascorso alcuni mesi, ma non vi avevo conosciuto alcun inglese di buona società visto che avevo smarrite in viaggio alcune lettere di presentazione ottenute da amici d’affari di mio padre. A Londra perciò avevo praticato solo alcune famiglie francesi e italiane e finito col pensare che tutte le persone dabbene in quella città provenissero dal continente. La mia conoscenza dell’inglese era molto limitata. Con l’aiuto degli amici potei tuttavia intendere qualche cosa della vita di quegl’isolani e sopra tutto fui informato della loro antipatia per tutti i non inglesi.                          (da I. Svevo, La coscienza di Zeno)
VERIFICA SOMMATIVA (1 ora)
1) Nel brano che segue correggi gli errori ortografici presenti:

è cosa risaputa che i torinesi trapiantati a Milano no v’allignano, o vi allignano male. Nell’autunno 1942 eravamo a milano sette amici di Torino, ragazzi e ragazze approdati per motivi diversi nella citta. Euge era un’architetto, voleva rifare Milano e diceva che il migliore urbanista era stato Federico barbarossa. Silvio era dottore in legge e era impiegato in un impresa di trasporti e spedizzioni, ettore era ignegnere alla olivetti. Stà di fatto che tutti questi signori non s’erano trovati un granche bene in cuella città, compreso il sottoscritto.

2) Definisci correttamente cosa si intende per elisione e per troncamento. Poi porta alcuni esempi relativi ai due fenomeni.

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

3) Dividi in sillabe le seguenti parole:

Mietere…………………………….…Vespertino………………………….

Ieri……………………………………Aiuola………………………………

Diatriba………………………………Mauro……………………………….

Prozia…………………………...……Lievito……………………………….

Fuori……………………………….…Pioggia………………………………

Piolo………………………………….Ingorghi……………………………..

Paura…………………………………Piuma………………………………. 
4) Coniuga correttamente al congiuntivo presente e trapassato e al condizionale passato i seguenti verbi:

approdare             correre                    sentire                    scegliere
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

5) Nel seguente testo poetico, individua le principali, coordinate e subordinate, inoltre indica se le subordinate presenti sono implicite o esplicite, sottolineandole con diversi colori:

vv. 82-90                         Io vidi più di mille in su le porte

                                              da ciel piovuti, che stizzosamente

                                              dicean: «Chi è costui che sanza morte

                                        va per lo regno de la morta gente?»

                                             E ’l savio mio maestro fece segno

                                             di voler lor parlar secretamente.

                                        Allor chiusero un poco il gran disdegno,

                                             e disser: «Vien tu solo, e quei sen vada,

                                             che sí ardito intrò per questo regno.

                                        Sol si ritorni per la folle strada:

                                             provi, se sa; ché tu qui rimarrai

                                             che li ha’ iscorta sí buia contrada». (…)

vv. 112-117                     Udir non potti quello ch’a lor porse;

                                             ma ei non stette là con essi guari,

                                             che ciascun dentro a pruova si ricorse.

                                        Chiuser le porte que’ nostri avversari

                                             nel petto al mio segnor, che fuor rimase,

                                             e rivolsesi a me con passi rari.

                                                                 (D. Alighieri, Inferno, Canto VIII)

6) Come avviene la coordinazione? Porta anche un esempio per ogni caso.

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
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